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Il testo άDƛƻǊƎƛƻ .ŀǎǎŀƴƛ ǎǳƛ ōŀƴŎƘƛ Řƛ ǎŎǳƻƭŀέ è stato pubblicato, in traduzione, con il titolo 
ñGiorgio Bassani ètudiant au Lycèe !Ǌƛƻǎǘƻέ ƴŜƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ ŘŜƭƭŀ ƳƻǎǘǊŀ ά DƛƻǊƎƛƻ .ŀǎǎŀƴƛΦ [Ŝ ƧŀǊŘƛƴ 
ŘŜǎ ƭƛǾǊŜǎά ǘŜƴǳǘŀǎƛ ŀ tŀǊƛƎƛ ƴŜƭ нллсΦ 

 

 
!ƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀ DƛƻǊƎƛƻ .ŀǎǎŀƴƛ ǎǘǳŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƛƻǎǘƻΣ ƴŜƭƭŀ 

spina sud del Liceo 
 

 
Nel novembre del 2010, in occasione del decimo  anniversario della morte di Giorgio Bassani, la 
ƳƻǎǘǊŀ άDƛƻǊƎƛƻ .ŀǎǎŀƴƛΦ Lƭ ƎƛŀǊŘƛƴƻ ŘŜƛ ƭƛōǊƛέ ŝ ŀǇǇǊƻŘŀǘŀ ŀƴŎƘŜ ŀ CŜǊǊŀǊŀ.  
Il settore άLa formazione culturale, gli anni dellΩAriostoέ, curato da Silvana Onofri e Patrizia 
Massarenti di !ǊŎƘΩŝΣ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀƭƭŜǎǘƛto ƴŜƭƭΩŀǘǊƛƻ  ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ŀƭƭƛŜǾƻΦ  (S.O.)i  
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Giorgio Bassani sui banchi di scuola*  ̓
Silvana Onofri  

 

 

 
Sono stato molte volte infelice, nella mia vita, da bambino, da ragazzo, da giovane, da uomo fatto; molte volte, se ci 
ripenso, ho toccato quello che si dice il fondo della disperazione. Ricordo tuttavia pochi periodi più neri, per me, dei 
ƳŜǎƛ Řƛ ǎŎǳƻƭŀ ŦǊŀ ƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ мфнф Ŝ ƛƭ ƎƛǳƎƴƻ ŘŜƭ ΩолΣ ǉǳŀƴŘƻ ŦŀŎŜǾƻ la prima liceo.1  
  
   

 
 

 

 

 
Il preside Emilio Teglio 

 

Mancavano pochi minuti alle nove, e il 
sagrato e via Borgoleoni, specie davanti 
al Guarini, si erano già riempiti di 
ragazzi. Stavamo addossati alla rossa 
facciata del Gesù. Dietro la porta, pp. 
604 ς 605 
 
La mia prima poesia, o per meglio dire il 
mio primo componimento metrico, ƭΩƘƻ 
messo insieme quando ero al ginnasio. 
Avevo un compagno di banco che 
scriveva poesie. Vedere lui scrivere versi 
ςnella miadabbenaggine non supponevo 
se ne facessero più, di versi, le poesie 
appartenevano al passato, i poeti erano 
già tutti accaduti-, mi indusse ad 
imitarlo.  
Di là dal cuore, p. 1325 
 
ll professor BianchiΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘΩƛǘŀƭƛŀƴƻΣ 
aveva cominciato le lezioni declamando 
una canzone di Dante, e un verso mi 
ŀǾŜǾŀ Ƴƻƭǘƻ ŎƻƭǇƛǘƻΦ 5ƛŎŜǾŀΥ έ[ΩŜǎǎƛƭƛƻ 
ŎƘŜ ƳΩŝ Řŀǘƻ ŀ ƻƴƻǊ Ƴƛ ǘŜƎƴƻέ  
Dietro la porta, p. 587 
 
ΧIo che per tre anni sono stato suo 
scolaro-uno dei più vicini- conosco a 
fondo la Sua virile nobiltà, la Sua 
sapienza, la Sua rettitudine e bontà. Mi è 
grato ora ricordare, in questo momento 
doloroso, queste sue elette qualità, e 
tanto più perché è per esse soprattutto 

 
Laggiù, in fondo al corridoio 
  

 
LƴƛȊƛƻ ΨфллΣ ǎǳƭƭŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ƛƭ ǊŜƎƛƻ ƭƛŎŜƻ [Φ !Ǌƛƻǎǘƻ 

 

    Giorgio Davide Mameli Bassani frequenta i cinque anni di 
ginnasio inferiore e superiore e i tre di liceo al Regio Liceo-Ginnasio 
άLudovico Ariostoέ di Ferrara, il Guarini dei suoi romanzi, dal 1926 
al 1934, anni che saranno fondamentali per la sua formazione 
culturale e civile.   
    9Ω ƴŜƭƭΩantica sede di via Borgo Leoni, un severo edificio dai muri 
spessi e dagli alti soffitti e così vicino al cuore della città che si 
ŀǾŜǾŀ ƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ Řƛ ǎǳƻƴŀǊŜ ƛƭ finis delle lezioni in corrispondenza 
del tocco ŘŜƭƭΩƻǊƻƭƻƎƛo della torre del Castello, che il giovane 
Bassani si avvicina alla poesia,  impara ad amare Dante e  scopre la 
letteratura italiana contemporanea. Ed è ƴŜƭƭΩaula posta in fondo 
ad un tetro corridoio, le cui finestre aprivano sul triste cortile 
abitato da gatti famelici della chiesa del Gesù, che, in prima liceo, 
inizia a   frequentare le lezioni di Francesco Viviani,2 il  professore di 
greco e latino, a cui, studente universitario, manifesterà profonda 
gratitudine ǇŜǊ ƭΩinsegnamento morale ricevuto e  ƭΩŀƳƻǊŜ per la 
libertà e la giustizia che ƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜ ŀƴǘƛŦŀǎŎƛǎǘŀ gli aveva 
trasmesso attraverso la lettura dei classici.  
    E sarà anche raccontando del teatrino provinciale del suo liceo, 
che Giorgio Bassani nel άGiardino dei Finzi-Continiέ, ma soprattutto 
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se sono cresciuto ad oggi uomo, nella 
ǇƛŜƴŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ŀǇŜǊǘŀ ŀŘ ƻƎƴƛ 
ōŜƭƭŜȊȊŀΣ ŀŘ ƻƎƴƛ ŀƭǘŜȊȊŀΤ ǳƻƳƻΣ ƴŜƭƭΩ 
amore sconfinato che porto alla libertà e 
alla giustizia . 
Lettera di Giorgio Bassani a Francesco 
Viviani, 13 giugno 1936 

 
                   Francesco Viviani 

 
 

 
 
 
 
 

 

 
Casa Bassani 

 
Quanto a me, io appartenevo, come ho 
già detto a una famiglia privilegiata, 
fascista come tante altre, come quasi 
tutte le famiglie ebraiche e cattoliche 
della borghesia cittadina. Ho trascorso 
una delle adolescenze più felici che si 
possano immaginare, in una casa  
bellissima, fra le mura della quale tutti si 
volevano molto bene. 
Di là dal cuore, p.1328. 
 
... in prima,  seconda e  terza ginnasio, 
ŜǊƻ ǎǘŀǘƻ ƛƴǎƛƎƴƛǘƻ έǇŜǊ ǇǊƻŦƛǘǘƻ Ŝ ōǳƻƴŀ 
ŎƻƴŘƻǘǘŀέ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǘƛǘƻƭƻ Řƛ άDǳŀǊŘƛŀ 
ŘΩƻƴƻǊŜ ŀƛ aƻƴǳƳŜƴǘƛ ŘŜƛ ŎŀŘǳǘƛ Ŝ ŀƛ 
Parchi della rimembranza.  Il giardino dei 
Finzi - Contini, p.350. 
 

in  άDietro la Portaέ, uscirà dalla sua tana e non più celato dietro gli 
schermi tra patetici e ironici della sintassi e della retorica,si 
qualificherà e   oserà ŘƛǊŜ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ άƛƻέΦ 3 
 
    Su richiesta di Paola Bassani, consapevole che quegli anni di 
scuola sono stati capitali per la crescita morale del padre e per la 
ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁ Řƛ ǳƻƳƻ Ŝ ŘΩŀǊǘƛǎǘŀΣ sono stati 
recuperatiΣ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭ [ƛŎŜƻ !ǊƛƻǎǘƻΣ numerosi ed 
inediti documenti a cui si sono si sono aggiunte fotografiŜ ŘΩepoca 
e  testimonianze di amici e compagni di scuola che, insieme ai  
puntuali riferimenti nei suoi scritti agƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭΩŀŘƻƭŜǎŎŜƴȊŀ,  
hanno fornito altri frammenti con cui ricomporre la figura del 
ƎƛƻǾŀƴŜ .ŀǎǎŀƴƛ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ ŎǊŜǎŎƛǳǘƻ. 
 
 
 
Giorgio Bassani studente 
 

 
1932/33Φ tƛŀȊȊŜǘǘŀ ¢ŀǎǎƻΣ LL ƭƛŎŜƻΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘƻ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀΥ !ƳŀŘƛƻΣ CŜǊǊŀƴǘƛΣ  
Nobili, Lembo, Previati, Mazzoni, Minelli, Caretti, Anselmi, Arlotti, 
 Medini, Borsetti, Zavarini, Veronesi, Brandolini, Magri, Bassani, Lione 

 

                 In tutte le ǎŎǳƻƭŜ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ мфнс inizia 
solennemente: ƴŜƭƭΩŀƳǇƛƻ ŀǘǊƛƻ del Liceo Ariosto il preside Emilio 
Teglio,4 davanti alle autorità cittadine e alle famiglie degli studenti, 
ricorda che  nella scuola classica... si formano coloro che saranno 
chiamati a dirigere le vicende del Paese 5 e anche il liceo ferrarese, 
soprattutto dopo la riforma Gentile del 1923, cura la preparazione 
della classe dirigente accogliendo quasi esclusivamente allievi 
appartenenti alla borghesia locale.  
    La famiglia Bassani, di antica e agiata discendenza ebraica, è 
composta, oltre a Giorgio, dal padre Angelo Enrico, laureato in 
medicina, ma che si occupa degli affari di famiglia, dalla madre 
Dora Minerbi e dai due fratelli minori Paolo ed Eugenia. Nella 
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Al ginnasio 

 
La vista mi si annebbiò.  Guardai di 
nuovo: e il cinque rosso, unico numero in 
inchiostro rosso di una lunga filza di 
numeri in inchiostro nero, mi si impresse 
ƴŜƭƭΩŀƴƛƳŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ Ŝ Ŏƻƭ ōǊǳŎƛƻǊŜ 
di un marchio infuocato. 
 Il giardino dei Finzi- Contini, p.351  

 
 ΧŎΩŜǊŀƴƻ ǘŜƳƛ Ŝ ǘŜƳƛΣ ŀƭŎǳƴƛ Ƴƛ 
piacevano altri no, e quando un 
argomento non mi andava, niente da 
fare, era molto se riuscivo a prendere un 
sei. Dietro la porta, p. 595. 
 

 
Inaugurazione Torre della Vittoria  

 

 
        1930, arrivo di Balbo a Ferrara 
 
 
 
 

dimora signorile di Cisterna del Follo, i cui orti giungevano quasi 
alla Giovecca, abitano anche i nonni paterni, Davide, commerciante 
di tessuti e Jenny Hannau. 
    Le giornate di Giorgio sono quelle tipiche dei rampolli delle 
famiglie benestanti ferraresi: il liceo classico, le lezioni private di 
musica, il tennis alla Marfisa, la villeggiatura a Cesenatico, lo sci a 
San Martino di Castrozza, la scherma; unica differenza con gli allievi 
non ebrei sono la frequentazione del tempio di via Mazzini e, dopo 
il Concordato del 1929, ƭΩŜǎƻƴŜǊƻ ŘŀƭƭΩƻǊŀ Řƛ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΦ  
    La carriera scolastica di Bassani ŀƭƭΩAriosto è di buon livello 
soprattutto se si considera la forte selettività presente nella scuola 
di quegli anni. Il preside Teglio, accogliendo i nuovi studenti, aveva 
sottolineato come la scuola appunto perché è preparazione è anche 
selezione e infatti dei 105 allievi iscritti alla prima ginnasio nel 1926, 
ne vengono maturati  nel 1934 soltanto  otto, compreso Giorgio. 
    Nei primi anni del ginnasio è tra gli allievi migliori e fa parte per 
merito delƭŀ DǳŀǊŘƛŀ ŘΩhƴƻǊŜΣ formata da studenti scelti per 
rappresentare il Liceo nelle cerimonie cittadine di carattere 
patriottico e nazionale. Inaspettata è quindi la bocciatura in 
matematica, che, prontamente rimediata nella sessione autunnale, 
rimane solo un episodio sporadico, anche se doloroso ǇŜǊ ƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻ 
di Bassani.  Negli anni successivi manifesta una spiccata preferenza 
per le materie umanistiche, con risultati che, seppur solidi 
ovunque, non sono sempre omogenei: i voti potevano andare 
ŘŀƭƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ŀƭƭΩƻǘǘƛmo anche in una stessa materia legati come 
erano quindi ai suoi  interessi personali, agli argomenti affrontati e 
al tipo di relazione instaurata con gli insegnanti.6   
    {ƻƴƻ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭ ŎƻƴǎŜƴǎƻ ŀƭ ǊŜƎƛƳŜ ŦŀǎŎƛǎǘŀ Ŝ ƭΩAriosto, la scuola 
più prestigiosa della città, è coinvolta in molteplici iniziative 
ǇǊƻǇƻǎǘŜ Řŀƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ Ŝ ŘŀƭƭΩ!mministrazione locale. Anche 
Giorgio partecipa, in divisa da avanguardista, alle manifestazioni 
pubbliche e ai saggi ginnici, fa parte della squadra di calcio, si 
iscrive alle gare di tiro a segno e di scherma, partecipa alle visite e 
ai viaggi di studio, alla corrispondenza internazionale  e ai numerosi 
concorsi proposti alle scuole. Uno in particolare aveva avuto 
particolare risonanza: quello promosso per celebrare la riuscita 
della Crociera Transatlantica del 1930, impresa voluta da Italo 
Balbo, ŀƭƭƻǊŀ aƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭΩ!viazione, che aveva raggiunto il 
massimo della notorietà in Italia e alƭΩŜstero proprio per merito 
delle Crociere aeree. Anche Ferrara organizza ǳƴΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ 
trionfale al novello Astolfo e Bassani è tra gli studenti il cui tema 
ǎǳƭƭΩŜǾŜƴǘƻ ǾƛŜƴŜ premiato.7 
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La spianata  

 
Sono andato a giocare a football sulla 
{Ǉƛŀƴŀǘŀ ŘƛŜǘǊƻ ƭΩ!ŎǉǳŜŘƻǘǘƻΣ Ŏƻƴ ƳŜȊȊŀ 
classe. Abbiamo cominciato verso le due, 
ŦŜƭƛŎƛ Řƛ ŎƻǊǊŜǊŜ ŀ ǇŜǊŘƛŦƛŀǘƻ ǎǳƭƭΩŜǊōŀ 
secca, bruciata dalle gelate invernali, 
felici di esserci sbarazzati dei panni 
pesanti.    
Dietro la porta, p. 632. 
 
Provavo un gusto così scoperto a 
sfoggiare, a emergere (tutto per me 
diventava motivo di gara: a casa non 
meno che a scuola mi comportavo 
sempre come se stessi giocando a 
football,...) Dietro la porta, p. 675. 
 

 
1933. Lapide caduti 

 
 
Guzzo, era famoso per la sua cattiveria, 
una cattiveria confinante col sadismo. Sui 
ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ, alto, erculeo, con due 
grandi occhi color ramarro lampeggianti 
sotto una enorme fronte alla  Wagner, e 
con due lunghe basette grige che gli 
scendevano fino a metà delle guance 
ossute, passava al Guarini per una specie 
Řƛ ƎŜƴƛƻ ό άaƻǊǎ ŘƻƳǳƛǘ ŎƻǊǇƻǊŀ - Vicit 
ƳƻǊǘŜƳ ǾƛǊǘǳǎέΤ ƭΩŜǇƛƎǊŀŦŜ ǇŜǊ ƛ /ŀŘǳǘƛ 

I compagni di scuola 
 

 
1932- La squadra di calcio del liceo 

     
    Con i compagni di scuola non ci sono grandi rapporti fuori 
ŘŀƭƭΩŀǳƭŀ: le partite di calcio alla Spianata, gli allenamenti sportivi, 
qualche incontro per studiare insieme, ma i veri amici sono altrove.    
    Secondo Giuseppe Zavarini, il capitano della squadra di calcio, 
Giorgio aveva molti aspetti in comune col protagonista di Dietro la 
porta: aveva un carattere difficile, permaloso, altezzoso e 
fortemente competitivo ed era di una sensibilità estrema;  così lo 
descrive: come calciatore Bassani non era male, peccato che 
volesse sempre primeggiare...forse proprio il carattere di Giorgio, 
piuttosto ambizioso e molto consapevole di sé, era la causa dei 
frequenti litigi anche con gli altri compagni di squadra, nonché con i 
ǊŀƎŀȊȊƛ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳǘƻ ǘŜŎƴƛco e delle scuole magistrali, avversari di 
tante partite. Quando le pretese sembravano davvero eccessive, i 
ragazzi si prendevano gioco di lui e ripetevano άBa-Ba-Bassani sme-
sme-smettila!έ perché, quando era agitato, balbettava. Questa 
balbuzie lo faceva ǎƻŦŦǊƛǊŜΣ ǘŀƴǘΩŝ ŎƘŜ ƭƻ ǎŎǊƛǘǘƻǊŜ ƴŜ ǇŀǊƭŀ ŀƴŎƘŜ ƛƴ 
άDietro la portaέ, dove il professor Guzzo ammonisce il 
protagonista facendo sue le parole con cui il vero professore, 
CǊŀƴŎŜǎŎƻ ±ƛǾƛŀƴƛΣ Ŏƻƴ ǘƻƴƻ ǳƴ ǇƻΩ ǇǊƻǾƻŎŀǘƻǊƛƻΣ ǎƛ era rivolto al 
giovane Bassani, famoso per la sua bravura, al primo incontro 
liceale: άNon accentui la sua presunta balbuzie!έ8 
    Giorgio Anselmi, il Selmi di Dietro la porta, rammenta invece di 
Bassani ƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ƳǳǎƛŎŀΥ quando andavo nella sua casa di via 
Cisterna del Follo, dove aveva un bellissimo pianoforte, cercava di 
educarmi, senza grandi risultati, alla musica classica. Mi spiegava il 
significato dei brani e, seduto di fronte allo strumento, tentava, 
suonando e risuonando, di farmi capire la bellezza di un pezzo che 
lui amava molto e che alludeva al suono di una campana 
ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀΥ ǘǳǘǘƻ ƛƴǳǘƛƭe. LΩŀƳƛŎƛȊƛŀ ǎƛ ŝ ƛƴǘŜǊǊƻǘǘŀ quando 
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ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Ωмр-18 che faceva bella 
ƳƻǎǘǊŀ Řƛ ǎŞ ƴŜƭ ŎƻǊǊƛŘƻƛƻ ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŜǊŀ 
stato lui a dettarla).  
Dietro la porta, p .58 
 
Davvero peccato che Giorgio Selmi non si 
fosse messo con me. Colpa di sicuro 
aƴŎƘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǾƛŘƛŀΣ ŘŜƭƭŀ Ǝelosia. La mia 
casa era troppo bella e confortevole in 
confronto alla sua. E poi io possedevo 
una madre, mentre lui no, non disponeva 
che di un vecchio zio scorbutico. 
ƭΩŀƴǘƛǎŜƳƛǘƛǎƳƻ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ǘŀƴǘƻ  ƴƻƴ 
ŎΩŜƴǘǊŀǾŀΦ  
Dietro la porta, p. 588 
 

 
Casa Bassani 

 
Avevo lasciato fare agli altri, ai nostri e ai 
loro, restando sulla soglia ŘŜƭƭΩŀǳƭŀ a 
osservare disgustato la scena, e andando 
ƛƴŦƛƴŜ ŀ ǎŜŘŜǊƳƛ ƭŀƎƎƛǴΣ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ōŀƴŎƻ 
della fila riservata alle ragazze, presso la 
ŦƛƴŜǎǘǊŀ ŘΩŀƴƎƻƭƻΦ 9Ǌŀ ƭΩǳƴƛŎƻ ōŀƴŎƻ 
rimasto vuoto, un banco grande, poco 
adatto alla mia statura mediocre, ma 
invece molto al mio intenso desiderio 
ŘΩŜǎƛƭƛƻΦ 
Dietro la porta, pp. 583, 584 
 
Laggiù, nel primo banco e nel secondo, la 
quinta A aveva piazzato ben tre 
elementi, Boldini, Grassi e Droghetti... 
Figlio di un ufficiale di cavalleria, con 
quel suo aspetto irreprensibile e scemo 
che lo destinava a ricalcare pari pari, 
ŎΩŜǊŀ Řŀ ƎƛǳǊŀǊƭƻΣ ƭŜ ƻǊƳŜ ŘŜƭ ǇŀŘǊŜΣ 
Droghetti era di certo una mediocrità. 
Ma i due davanti, Boldini  e Grassi, fra i 
più bravi della A, costituivano messi 

ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ ŘΩitaliano aveva assegnato il tema άUna gita a Romaέ 
ai partecipanti ad un viaggio nella capitale e  Giorgio avrebbe 
dovuto descrivere i monumenti visti. Io, anche per ragioni 
economiche, non avevo preso parte a questa gita, ma avevo 
partecipato, come avanguardista, ai Campi dux, campi militari veri 
e propri, organizzati a Roma presso Monte Mario e  avevo visitato 
più volte la città; inoltre conoscevo molto bene la storia e il 
significato di quei monumenti. Giorgio mi chiese di svolgere il tema 
per lui e il professor Carli lo lesse in classe come il tema migliore. 
Non so dire esattamente cosa avvenne nella sua testa, ma da allora 
ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǎΩinasprirono. 9  
    Altre sfaccettature del carattere di Giorgio emergono dalle 
parole di Giano Magri: al liceo il mio gruppo di amici era formato da 
Medini, Caretti e Borsetti...Bassani non faceva parte del nostro 
gruppo e non si capacitava del perché avessimo accolto fra di noi 
Borsetti che non eccelleva a scuola- ά Perché vi tenete vicino 
qualcuno che non vale quanto voi?έ-, non capiva che lo aiutavamo 
perché era un nostro amico... . Non sono stato molte volte nella 
casa di Cisterna del Follo, era un luogo molto riservato, Giorgio 
stesso era un ragazzo riservato, ombroso e con un carattere di certo 
non facile; probabilmente il suo difetto di pronunciaΣ ŜǊŀ ǳƴ ǇƻΩ 
balbuziente, lo portava ad una maggiore riservatezza nel rapporto 
con gli altri. Era un bel ragazzo, ben fatto, robusto, curava molto 
più di noi il suo aspetto fisico e ci teneva a frequentare posti come il 
Tennis Club Marfisa dove nessuno del mio gruppo invece andava 
mai. Era ricco insomma e si sentiva che aveva possibilità 
economiche diverse dalle nostre.  
9Ω ŀ Ŏŀǎŀ /ŀǊŜǘǘƛ ŎƘŜ ŝ ŀǾǾŜƴǳǘƻ ƭƻ ǎŎƘŜǊȊƻ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ǇŀǊƭŀ ƛƴ άDietro 
la Portaέ, ai danni di Pulga, che credo corrispondesse a Nobili, un 
ragazzo molto magro Ŝ Řŀƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ǳƴ ǇƻΩ ǎƎǊŀȊƛŀǘŀ ŎƘŜ ǎƛ ŜǊŀ Řŀ 
poco trasferito nella nostra classe. I personagƎƛ ŘŜƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ǎƻƴƻ 
ispirati al nostro gruppo di amici: Cattolica, il più bravo della classe 
è Caretti, DǊŀǎǎƛΣ ǳƴ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ ŎƘŜ ǊƛƳŀƴŜ ǳƴ ǇƻΩ ŀƛ ƳŀǊƎƛƴƛ ŘŜƭƭŀ 
storia sono io, mentre Baldini è Gigi Medini, una delle vittime della 
strage del Doro. Lo scherzo non era stato architettato da noi, ma 
ǇǊƻǇǊƛƻ Řŀ .ŀǎǎŀƴƛΣ ŎƘŜ ǾƻƭŜǾŀ ƳŜǘǘŜǊŜ ŀƭƭŀ ǇǊƻǾŀ ƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ di 
questo nuovo  compagno di classe e Caretti, come padrone di casa, 
se ne era presa la responsabilità. Appena nominato Bassani, Nobili 
ha cominciato a vomitare ingiurie su di lui, tanto che siamo rimasti 
ŀƭƭƛōƛǘƛ Ŝ ƭΩŀōōƛŀƳƻ ƳŀƴŘŀǘƻ ǾƛŀΣ Ǉƻƛ ŀōōƛŀƳƻ ŀǇŜǊǘo la porta della 
stanza accanto Ŝ ŘƛŜǘǊƻ ŎΩŜǊŀ .ŀǎǎŀƴƛ, in lacrime.  Alla fine sono 
cose da ragazzi, però Giorgio ci deve aver rimuginato sopra molto a 
lungo. Era nel suo temperamento e anche il sentimento di 
esclusione che emerge in άDietro la portaέ forse rifletteva più una 
sua sensibilità particolare che una situazione reale: era lui, in 
qualche modo ad isolarsi dagli altri, anche per il suo sentirsi ebreo, 
ma per noi non era così. La diversità allora non era importante: 
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assieme una grossa potenza.... 
Dietro la porta, pp. 585, 586. 
 
Nel buio fitto ero sceso giù per le scale, 
avevo ritrovato in tinello la bicicletta, e 
ǉǳƛƴŘƛ ŦǳƻǊƛΣ ŀƭƭΩŀǊƛŀΣ ŀ Ǉedalare a testa 
bassa in fretta, via Cittadella, viale 
Cavour, corso Giovecca: avanti, senza 
fermarmi mai, come dentro un tunnel 
buio, dritto, senza fine... Dietro la porta, 
p. 680, 681. 
 

 
1934- Le compagne di classe  

 
Guardavo dinanzi a me, e disapprovavo 
tutto e tutti. Le ragazze, umiliate dai 
grembiuli neri, ƴŜƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ƴƻƴ valevano 
niente... Come si chiamavano? I loro 
cognomi terminavano tutti in ini, 
Bergamini, Bolognini, Santini, Scanavini, 
Zaccarini: roba del genere, che evocava 
attraverso simili suoni famiglie 
piccolissimo-borghesi di merciai, di 
salumieri, di legatori di libri, di impiegati 
del Comune, di mediatori di piazza, 
eccetera. Dietro la porta, p. 584 
 
[ΩƛƴŎƻƴǘǊƻ decisivo stava ancora 
durando, e le cose avevano anzi 
cominciato a prendere la più strana delle 
ǇƛŜƎƘŜ όŎΩŜǊŀ Řŀ ǎƎǊŀƴŀǊŜ Ǝƭƛ ƻŎŎƘƛΣ 
ǇŀǊƻƭŀ ŘΩƻƴƻǊŜΥ 5ŜǎƛǊŝŜ .ŀƎƎƛƻƭƛ e 
Claudio Montemezzo, due quindici, messi 
in difficoltà da una copia di non 
qualificati...).  
Il giardino dei Finzi- Contini, p.382. 
 

 
Anni Trenta, Tennis Marfisa 

 

anche il professor Teglio era ebreoΣ Ƴŀ ƛƻ ƭΩƘƻ ǎŀǇǳǘƻ ǎƻƭƻ Ƴƻƭǘƻ 
tardi. 10 
     I rapporti di Bassani con le compagne di scuola sono quasi 
inesistenti, ragazzi e ragazze vivevano esperienze e momenti diversi 
a scuola, in classe e durante le attività sportive - racconta Tesea 
Borsari, una delle otto compagne di liceo - I maschi, sicuramente 
più liberi, tendevano a stare tra di loro, ma anche noi  ragazze 
formavamo un gruppo unito, come testimoniano le numerose 
fotografie che ho conservato. Giorgio era sicuramente molto bravo, 
educato, ma non spiccava particolarmente, inoltre aveva ǳƴΩ 
accentuata balbuzie che, a volte, nei momenti di tensione durante 
le interrogazioni, sembrava quasi soffocarlo. 11 
    bŜŀƴŎƘŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŀƭlievi ebrei nella stessa scuola contribuisce a 
creare ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŘΩŀƳƛŎizia. Matilde Bassani, la cui famiglia 
manteneva una forte identità ebraica anche se dichiaratamente 
laica e socialista e che, dopo le Leggi Razziali, insegnerà con Giorgio 
alla scuola ebraica di Vigntagliata, ricorda di avere approfondito la 
conoscenza con lui, che allora giudicava un giovane vanitoso e 
supponente Ŝ ƴƻƴ Ƴƻƭǘƻ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻΣ solo dopo 
una gita a Pomposa nel maggio del 1934 e di averlo frequentarlo 
ǉǳŀƴŘƻ DƛƻǊƎƛƻ ŜǊŀ ƻǊƳŀƛ ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁΦ 12 
 

 
1933- Matilde Bassani in primo piano, Giorgio Bassani il terzo da destra 

 

    Diversi sono i rapporti con Adele Baggioli Mainardi, compagna di 
ginnasio del fratello Paolo, conosciuta alla άMarfisaέ, dove 
giocavano a tennis. Era -ricorda Adele- un bel ragazzo, un vero 
signore nel comportamento, molto affettuoso, sensibile ed educato. 
Io frequentavo la sua famiglia e lui la mia... . Passavamo molto 
tempo insieme e parlavamo di tante cose, ma mai di religione, era 
un argomento che non sembrava interessarlo, gli piaceva invece la 
musica, suonava anche molto bene il pianoforte... - Amava scrivere 
e spesso mi leggeva le sue poesie e i suoi racconti. 13 
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[Guzzo] non aveva la tessera del Fascio. E 
per questo, soltanto per questo, dicevano 
tutti, non aveva potuto ottenere quella 
cattedra universitaria alla quale certi 
suoi scritti filologici, pubblicati in 
Germania, lo avrebbero sicuramente 
destinato. 
Dietro alla porta, p.581 
 
ΧwŀȊȊŜǘǘƛ,va bene, la filosofia non era la 
ǎǳŀ ƳŀǘŜǊƛŀΣ ǘŀƴǘΩŝ ǾŜǊƻ ŎƘŜ ƭŀ ƛƴǎŜƎƴŀǾŀ 
tirando avanti a forza dei soliti 
specchietti, delle solite tavole sinottiche 
di cui si serviva per insegnare la storia.  
Dietro alla porta, p.667. 
 
Non mi piacevano i nuovi insegnanti, dai 
modi distaccati e ironici che 
scoraggiavano ogni confidenza, ogni 
considerazione di carattere personale (ci 
davano tutti quanti del Lei!), quando 
addirittura non promettevano per 
ƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ŀǾǾŜƴƛǊŜ ςcome il titolare di 
latino e greco, Guzzo, e come  la Krauss 
di chimica e scienze naturali- regimi di 
una severità e di una durezza poco meno 
che carcerarie. 
 Dietro alla porta, p. 581. 
 

 
Rosina Stanzani 

 
... vedova senza figli, oltre i cinquanta, 
molto di chiesa, durante le 
interrogazioni, la vedevamo sempre 
ŎƻƳŜ ǎǳƭ Ǉǳƴǘƻ ŘΩŜǎǎŜǊŜ ǊŀǇƛǘŀ ƛƴ ŜǎǘŀǎƛΦ 
Strabuzzava di continuo gli occhi cerulei, 
fiamminghi, bisbigliava fra sé. Pregava. 
Pregava per noi poverini, certo, inetti 
ŀƭƭΩŀƭƎŜōǊŀ ǉǳŀǎƛ ǘǳǘǘƛΤ  
Il giardino dei Finzi - Contini, p. 336. 

Una tranquilla scuola di provincia 
 

 
1934, saggio ginnico 

 
    Il liceo Ariosto è una tranquilla scuola di provincia. Suo compito è 
educare i giovani al fascismo, a rinnovarsi nel fascismo e a vivere 
nel clima storico creato dalla rivoluzione fascista, ma dai documenti 
Ŝ Řŀƛ ǊŜƎƛǎǘǊƛ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ traspare non tanto una compatta e cieca 
adesione allΩƛŘŜƻƭƻgia imperante, quanto piuttosto la forte volontà 
che la cultura faccia da filtro al processo di fascistizzazione già in 
atto.  Il ritratto di Mussolini è esposto nelle aule e i suoi discorsi e 
quelli dei suoi collaboratori sono trasmessi via radio, al termine 
Governo deve essere affiancata la denominazione Fascista, le 
copertine dei libri e dei quaderni sono decorati col  fascio littorio, i 
manuali scolastici  vengono ŎŜƴǎǳǊŀǘƛ Ŝ ŀƭŎǳƴƛ  ƳŜǎǎƛ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜΦ Il 
preside Teglio, per quanto sottoposto a controllo della questura 
perché sospetto di attività sovversive, è rispettato e stimato; viene 
soprannominato daglƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ άaŜȊȊΩŜǘǘƻ Řƛ ǇŜǇŜέ ǇŜǊ ƭŀ piccola 
statura, ma anche per la sua vivacità e autorevolezza. Accorto 
amministratore guida la sua scuola in modo ordinato ed efficiente, 
trasmette scrupolosamente ai professori le direttive del ministero  
senza però fare su di essi pressioni di tipo ideologico e senza 
mostrare servilismo nei confronti del regime. Assicura la presenza 
degli studenti alle parate militari, ai saggi ginnici, alle 
manifestazioni patriottiche e civili, alle commemorazioni, ma  cura 
anche il potenziamento   dei laboratori scientifici e della biblioteca 
e modernizza ƭŀ ǎŎǳƻƭŀ  Ŏƻƴ ƭΩŀŎǉuisto di un apparecchio radio e di 
un proiettore cinematografico.14  
    Tra i docenti di Bassani alcuni non sono iscritti al Partito 
Nazionale Fascista, tra questi, oltre a Francesco Viviani noto 
antifascista, anche Polibio Zanetti di storia e filosofia15 e Vera 
ŘŀƭƭΩ!ǊƳƛ Řƛ ƭŜǘǘŜǊŜ ŀƭ Ǝƛƴƴŀǎƛƻ;16 altri, come Francesco Carli di 
italiano17 e Rosina Stanzani di matematica,18 quasi fosse solo una 
formalità burocratica, prendono la tessera solo dopo il 1933. Come 
in tante altre scuole italiane, persino tra gli insegnanti fascisti 
ŘŜƭƭΩ!ǊƛƻǎǘƻΣ pochi sono quelli che spingono il loro consenso verso il 
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Francesco Carli 

 
Χall'epoca delle leggi razziali, mi 
fermava sempre, quando ci si incontrava 
per istrada. Totalmente apolitico, si 
guardava bene dal parlare di ciò che 
stava accadendo - la tessera del fascio 
forse l'aveva presa, sì; ma in ogni caso 
senza entusiasmo, per quieto vivere 
come tanti-. Tuttavia, dal grado di 
intensità della sua gentilezza, dal suo 
alludere condito di sospiri, capivo 
perfettamente che deplorava.  
CarƭƛΣ ƭΩ9ǎǇǊŜǎǎƻ /  Colore, n.1, 3 gennaio 
1973 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 

 

    
       Italo Balbo                   Renzo Ravenna 

 
Si trattava di una città intensamente  
devota ŀƭ ǊŜƎƛƳŜΧ LƴǘƛƳƻ ŀƳƛŎƻ Řƛ Lǘŀƭƻ 
Balbo, il podestà di Ferrara, fino alla 
metà circa degli anni  Trenta, era stato 
un ebreo.  
Di là dal cuore, p. 1327 
 

regime sino ad accettare che la scuola perda la sua vera funzione, 
diventi scuola di conformismo e non di spirito critico, di cronaca 
politica e non di cultura, tra questi Maria Cori,19 la  Krauss di Dietro 
la porta, ŎƘŜ ƻǘǘŜǊǊŁ ǇǊŜǎǘƻ ƛƭ ǘǊŀǎŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩhǇŜǊŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ 
Balilla di Roma, mentre Antonio Zanoletti, 20 Capo divisione di Belle 
Arti del Comune di Ferrara e segretario degli insegnanti fascisti, 
ǾƻǘŜǊŁ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŘŜƭƭΩŀdozione di un testo di Cultura 
Fascista avanzata da un collega di partito, perché superfluo e mal 
fatto. 
    Fino al 1938 aƭƭΩ!Ǌƛƻǎǘƻ non vi è traccia di discriminazione nei 
confronti degli studenti ebrei: tutti devono iscriversi ŀƭƭΩhǇŜǊŀ 
Nazionale Balilla, da cui dipende ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩ9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜ 
Fisica e Giorgio, ala destra nella squadra di calcio della scuola, ha la 
tessera di avanguardistaΦ 5ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ della religione 
cattolica, invece, ci si può esonerare, mentre circolari ministeriali 
invitano ŀ ƳŜǘǘŜǊŜ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǳƴΩŀǳƭŀ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ 
culti differenti da quello di Stato,  a evitare le prove scritte degli 
esami al Sabato e ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭ /ŀǇƻ ŘΩŀƴƴƻ ŜōǊŀƛŎƻΣ ŘŜƭ YƛǇǇǳǊΣ 
della festa delle Capanne e della Legge. 21 5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ƭŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀ 
assenza di manifestazioni di antisemitismo prima del 1938 non 
deve stupire: a Ferrara, infatti, la comunità israelitica è 
ragguardevole per numero, cultura e censo, nonché fortemente 
integrata nel tessuto civile e sociale della città. Importanti cariche 
pubbliche, fino alla promulgazione delle Leggi Razziali sono  
ricoperte da ebrei: le presidenze dei due licei ferraresi da Emilio 
Teglio e Joseph Colombo  e Podestà di Ferrara, dal 1926 al 1938,  è 
ƭΩ !ǾǾΦ wŜƴȊƻ wŀǾŜƴƴŀΣ ebreo, amico e collaboratore di Italo 
Balbo.22                                                            
 
Il clima culturale  
 

I     
1933 Manifesti del  IV Centenario Ariostesco Ŝ ŘŜƭƭΩ9ǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 
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1933- Nino Barbantini, Maria Josè  
e il Podestà inaugurano la mostra 
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bƻƴ ŎƻƴƻǎŎŜǾŀ ƭΩhŦŦƛŎƛƴŀ ŦŜǊǊŀǊŜǎŜΣ  
ǳƴΩƻǇŜǊŀ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ǎǳǎŎƛǘŀǘƻ ǘŀƴǘƻ 
clamƻǊŜ ƴŜƭ ΩооΣ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ aƻǎǘǊŀ 
del Rinascimento  ferrarese tenutasi il 
medesimo anno nel palazzo dei 
Diamanti? Per svolgere la mia tesi, io mi 
sarei fondato sulle ultime pagine 
ŘŜƭƭΩhŦŦƛŎƛƴŀΣ ŎƘŜ ƛƭ ǘŜƳŀ ǎƛ ƭƛƳƛǘŀǾŀƴƻ 
soltanto a toccarlo: magistralmente, ma 
senza approfondirlo. Il giardino dei Finzi - 
Contini, p. 402. 
 

    Gli anni di liceo sono particolarmente stimolanti sul piano 
culturale. Italo Balbo, nel tentativo di ǊƛƎŜƴŜǊŀǊŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭ 
fascismo ferrarese, quasi a far dimenticare le violenze squadriste di 
cui era stato egli stesso protagonista ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ Ψнл, si è fatto 
promotore delle Celebrazioni  Ariostesche, che devono contribuire, 
oltre ad accrescere il suo prestigio, a diffondeǊŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Řƛ 
Ferrara quale protagonista di un secondo Rinascimento. Per la 
realizzazione della nuova politica culturale si avvale di amici fedeli e 
validi professionisti a Ŏǳƛ ǇǳƼ ŘŜƭŜƎŀǊŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ 
gestione delle varie attività; oltre al fidatissimo Renzo Ravenna, 
Giuseppe Agnelli, direttore della biblioteca comunale, Giuseppe 
Ravegnani, chiamato a dirigere la terza pagina del Corriere Padano, 
Angelo Facchini che ripropone il Palio e soprattutto Nello Quilici. Al 
noto giornalista, già a capƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ Il Resto del Carlino, 
Balbo affida nel 1925 la direzione del Corriere Padano; il giornale 
da lui fondato che gli garantisce, anche da lontano, il controllo della 
situazione locale e diventerà una vera e propria cassa di risonanza 
delle molteplici attività volute dal gerarca. 23  
    Ferrara Ǉǳƭƭǳƭŀ ŘΩiniziative che ƭΩƘŀƴƴƻ fatta uscire dalla sua 
dimensione di città di provincia e lΩEsposizione della Pittura 
ferrarese del Rinascimento, magistralmente organizzata ed allestita 
da Nino Barbantini nel restaurato Palazzo dei Diamanti, attrae 
ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ culturali italiani e stranieri.24 Il Liceo 
Ariosto partecipa concretamente alle iniziative pubblicando un 
numero speciale degli Annuari con contributi di Francesco Viviani, 
di Francesco Carli, di Alfredo Grilli (che scrive anche sul mensile 
delle Celebrazioni, la Rivista di Ferrara) e di Paolo Rocca  che cura 
anche la revisione e stende gli indici de [ΩhǘǘŀǾŀ ŘΩhǊƻ.25  
    Nƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇƛŜƴŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŘŜƭ ƭƛŎeo di 
quegli anni- dice Giano Magri, allora studente liceale - senza 
inserirla nel più ampio contesto del vivace clima culturale di 
Ferrara; ƴŜƭ Ωоо ƛƴŦŀǘǘƛ ǎƛ ǘŜƴŜǾŀƴƻ ƭŜ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀǊǘƻ 
centenario della morte di Ariosto, alle quali parteciparono i più 
grandi letterati e artisti di allora, anche se i festeggiamenti erano 
ƛƴƛȊƛŀǘƛ ƎƛŁ ƴŜƭ Ωну Ŏƻƴ ƭŜ ƭŜǘǘǳǊŜ ŀǊƛƻǎǘŜǎŎƘŜ Řƛ ά[ΩhǘǘŀǾŀ ŘΩhǊƻέ. 
Ricordo che la prima conferenza tenuta da Italo Balbo aveva come 
tema il volo di Astolfo sulla luna. Io ho ascoltato alcune di queste 
letture, e una mi ha particolarmente colpito: quella di Nello Quilici 
su Fiordiligi e Brandimarte, a cui assistette anche il re.  
    Gli stimoli culturali che ci venivano offerti erano davvero ricchi, in 
particolare la mostra sulla pittura ferrarese al palazzo dei Diamanti 
Ŧǳ ǳƴ ŜǾŜƴǘƻ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜΦ [Ωabbiamo visitata più volte, anche perché 
faceva parte dei nostri impegni scolastici. Il nostro professore di 
ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŜǊŀ ŀƭƭƻǊŀ !ƴǘƻƴƛƻ ½ŀƴƻƭŜǘǘƛ che aggiungeva le 
ǇƻŎƘŜ ƻǊŜ ŘΩinsegnamento, nelle classi del triennio liceale, alle sue 
molteplici attività pubbliche ed era anche nel comitato scientifico 
della mostra, di cui conosceva tutti i risvolti. 26 
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ΧŀǾŜǾƻ ǎǇŜǊŀǘƻ Řƛ ǇƻǘŜǊ ƭŀǳǊŜŀǊƳƛ Ŏƻƭ 
professor Longhi, titolare di storia 
ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΧ[ŀ ǘŜǎƛ ŎƘŜ Ƴƛ ǎŀǊŜōōŜ ǇƛŀŎƛǳǘƻ 
svolgere sotto la sua guida riguardava un 
gruppo di pittori ferraresi della seconda 
metà del Cinquecento e del primo 
{ŜƛŎŜƴǘƻΧ 
Il giardino dei Finzi - Contini, p. 401 
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     9Ω ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭe sollecitazioni di Zanoletti la 
donazione al Liceo di 227 fotografie delle opere esposte in mostra, 
infatti, dopo la riforma Gentile, si era difŦǳǎƻ ŘŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŀƛ ƭƛŎŜƛ ƛƭ 
ƴǳƻǾƻ ƳŜǘƻŘƻ ŘΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΣ ŎƘŜ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ 
delle riproduzioni a stampa delle opere come strumenti didattici.27 
BƛǎƻƎƴŀǾŀ ǇŜǊƼ ŀƴŎƘŜ ǎŦǊǳǘǘŀǊŜ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ƛǊǊipetibile di vedere dal 
vivo le opere ferraresi, tornate nella città estense da collezioni e 
musei di tutto il mondo e  il Preside Teglio ottiene l'ingresso 
gratuito per i suoi studenti della terza liceo  e Giorgio, unico tra i 
compagni,  uscirà dalla maturità con un dieci in storia ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΦ 28  
    E forse è da quel mondo artistico padano che la mostra ferrarese 
aveva rivelato, che ha avuto inizio ƭΩinteresse del futuro scrittore 
ǇŜǊ ƭΩŀǊǘŜΣ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ che lo porterà, studente universitario, a seguire 
assiduamente, insieme agli amici Francesco Arcangeli, Attilio 
Bertolucci, Antonio Rinaldi, Augusto Frassinetti, Lanfranco Caretti e 
Franco Giovannelli, le lezioni e le esercitazioni bolognesi di Roberto 
Longhi, che, ƴŜƭƭŜ ǳƭǘƛƳŜ ǇŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩOfficina ferrarese, aveva 
seguito le tracce della pittura specificamente ferrarese oltre i limiti 
della mostra, ricercando ciò che il Cinquecento aveva di più 
vivacemente pittorico, di più contrastato, di anticipatamene 
barocco fino al vero Guercino. 29  
Bassani, che avrebbe voluto laurearsi con Longhi e, nella sua tesi 
approfondire proprio i pittori ferraresi tra Cinquecento e Seicento, 
trarrà dalla frequentazione del gruppo bolognese ƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ ŀƭ 
ǘǊŀǇŀǎǎƻ ƴŜƭ ǘŜǎǘƻΣ ŘŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǾŜǊōŀƭŜ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀǘƛǾŀ Ŝ 
viceversa, fino alla loro perfetta, quasi ipnotica, coincidenza che 
compare - ricorda Paola Bassani - sin dai  primissimi componimenti 
poetƛŎƛ ƴŀǘƛ ǘǊŀ ƛƭ Ωот Ŝ ƛƭ Ωпо ŎƛǊŎŀΣ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ŦŀǎŎƛƴƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ŎƘŜ ƛ 
ǎǳƻƛ ŀƳƛŎƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ǎǘŀǾŀƴƻ ŎƻƴŘǳŎŜƴŘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƭƭƻǊŀΣ ƛƴ 
ambito padano... Tali poesie... tentavano di restituire lo sguardo 
assorto, ƭŜ ŀǘƳƻǎŦŜǊŜ άŎǊŜǇǳǎŎƻƭŀǊƛέ ǇǊƻǇǊƛŜ ŀƭ Garofalo, al Dosso e 
ai Carracci e assumevano mimeticamente le tonalità bruno 
rossastre, gli improvvisi bagliori, o le tenere e lattiginose 
dissolvenze caratteristiche delle rappresentazioni  di tali artisti.30 
 
 
 
 
 
 
 
 




